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  La


  verità


  è


  una


  bugia


  che non è


  stata ancora scoperta




  Introduzione di




  Rossana Laforgia




  Qualche anno fa, Salvatore Musumeci mi parlò del suo desiderio di scrivere una storia che avesse tutte le “sfumature” del giallo. Lui aveva già in mente la trama e, il giorno in cui me la raccontò, pensammo che dovesse realizzare subito un abbozzo perché, si sa, un’idea può volar via facilmente.




  Essa è rimasta accantonata, sia in un cassetto reale sia in uno dei desideri, per un bel po’ di tempo, tanto che Salvatore non ci ha pensato più. A ripescarla dal cassetto dei desideri, un bel giorno, fui proprio io, che durante una telefonata, gli dissi:




  “Che fine ha fatto la tua idea di scrivere quel romanzo giallo che parla di quell’industriale … come si chiama? E di quel sindaco…”




  Quel giorno, recuperato l’abbozzo dal cassetto reale, la storia di Giorgio prese vita.




  Il lavoro andò avanti, capitolo dopo capitolo, fino al giorno in cui fu bandito il concorso letterario nazionale “Parole e poesia”, che includeva, fra le varie sezioni, quella dei racconti brevi.




  L’autore, quindi, ebbe l’idea di far partecipare al concorso il compendio del suo “Per amore… forse”, dando il via, così, al lavoro meticoloso di elaborazione della sintesi di tutti i capitoli completati fino a quel momento, al quale ci dedicammo insieme, mentre lui realizzò il resto del compendio.




  Il romanzo ha partecipato al concorso letterario, lo scorso anno, classificandosi al quarto posto fra i vincitori. Una bella soddisfazione sin da quando l’organizzatore del concorso comunicò telefonicamente il successo che il racconto stava ottenendo fra i giurati, che lo giudicarono fra i migliori. Una bella soddisfazione, vero, però… c’era qualcosa che “chiedeva” di essere terminata… il romanzo nella sua versione integrale, con i suoi personaggi e le loro caratteristiche, con le sue sfaccettature, con i mille particolari da cogliere pagina per pagina, doveva essere completato!




  ***




  “Per amore… forse” è il secondo romanzo che Salvatore Musumeci ha scritto e, come per il primo, “Il miliardario pezzente”, non ancora pubblicato, mi ha chiesto di occuparmi della revisione delle bozze.




  Con una gioia rinnovata, quindi, mi sono dedicata al lavoro che mi ha regalato ancora una volta delle emozioni uniche, perchè fatto dello studio incessante della nostra meravigliosa lingua, di innumerevoli ricerche, di riflessioni e, inoltre, di interminabili dibattiti telefonici con Salvatore, con il quale non sono mancati, a volte, “scontri” che, hanno reso il tutto, innegabilmente, stimolante e gratificante.




  E adesso siamo qui, con questo libro fra le mani, la cui essenza non è fatta solo di mistero, ma anche della espressione dei valori più sentiti, come l’amore (anche quello contrastato, smarrito e, a volte, calpestato…) il forte legame fra genitori e figli, l’amicizia, la solidarietà.




  Si coglie nel romanzo, molto spesso, la condizione umana dei personaggi, che si ritrovano immersi in varie vicissitudini, in seguito a un avvenimento che incrocia i loro destini e le loro vite.




  Prefazione di




  Antonio Maglio




  Le mie povere impressioni al romanzo “Per amore... forse”




  Chi conosce e ama Salvatore Musumeci, ormai non si sorprende più delle sue eccezionali qualità descrittive della realtà che ci circonda e di quella delle nostre emozioni e dei nostri sentimenti.




  E’ travolgente il suo linguaggio, sempre ammaliante come il canto delle Sirene che attirava i naviganti. Le Sirene però attiravano con false promesse per far poi perire gli ignari naviganti nei gorghi del mare. Salvatore invece non delude mai il lettore che si avvicina, e ogni volta arricchisce l’animo umano di nuove emozioni e di nuovi sentimenti verso la natura e verso il genere umano.




  E’ lodevole il suo carattere duro e forte, come quello di Ulisse che si lega all’albero per non farsi travolgere dal fato, per non cadere nel potere delle Sirene, e strappa una promessa alla maga Circe per non perire con tutti i suoi uomini.




  Il romanzo “Per amore… forse” è un'immagine da sogno che affascina: è l'amore verso i propri figli ma è anche il richiamo verso la terra di origine, dove l'uomo può incontrare ancora se stesso.




  Altri temi si susseguono: il legame tra genitori e figli, l'amicizia, la solidarietà. Si intrecciano corteggiamenti e tradimenti, seguiti da un misterioso delitto e i personaggi “si ritrovano immersi in varie vicissitudini, in seguito a un avvenimento che incrocia i loro destini e le loro vite”.




  L'autore in questo romanzo trasmette nuove emozioni ai suoi lettori e un giorno la critica gli riconoscerà il giusto merito.




  Cordialmente




  Antonio Maglio, poeta e cavaliere, fondatore del


  premio letterario “Parole e Poesia”.




  




   




   




  Desidero ringraziare alcune persone che, in qualche modo, hanno reso possibile la realizzazione di questo libro. Il mio più grande rammarico è che tu non lo potrai mai leggere. Nemmeno tu potrai, ma io te ne racconterò… il mio primo pensiero è per voi.




  Un pensiero va a Turi Icem per aver collaborato alla impaginazione di questo romanzo. Grazie al professore Antonio Maglio per la sua partecipazione e per le sue affettuose parole, fin troppo elogiative.




  Se la foto in copertina vi piace, vuol dire che Franzetti ha avuto una bella idea e gli amici della ANROSA photostudio sono stati bravi… Per la diffusione on-line del romanzo, dobbiamo ringraziare Antonio Cavallaro. Questa è la seconda collaborazione di Rossana Laforgia che, con il suo certosino e scrupoloso impegno, si è occupata, tra l’altro, della revisione delle bozze e… di sopportarmi.




  Grazie di cuore.




  Salvatore Musumeci




  Per amore… forse




  




   




  I




  Giorgio




  Giorgio Matera, un industriale di componenti meccanici di origini calabresi, da ragazzo si era trasferito assieme alla famiglia nel Veneto, dove al padre, ottenuta la promozione a maresciallo, era stato assegnato il compito di dirigere la piccola caserma dei carabinieri di un paese in provincia di Rovigo.




  Sui sessantacinque anni, alto, di carnagione scura e con pochi capelli, Giorgio, oltre a essere un collezionista di orologi, aveva la passione per la pallacanestro.




  Da giovane, infatti, era stato un discreto play maker, giocando anche nella squadra locale, di cui al momento, oltre a essere lo sponsor, era pure il dirigente. Dopo circa trentacinque anni di assenza, doveva ritornare nel suo paese d’origine per sbrigare dei documenti, necessari a un notaio, per il rogito di una casa che doveva essere venduta e di cui possedeva una quota. Decise di fare il viaggio in auto per recarsi al Sud, approfittando della sua Alfa Romeo da poco acquistata, e poi, motivo in più, per ammirare da vicino panorami che non vedeva da tanto e che aveva sempre desiderato rivedere.




  Era un giovane con tante ambizioni l’ultima volta che si era recato in paese per partecipare al funerale di un suo zio, ma dovette rientrare subito perchè la sua carriera era agli inizi. Quella che ormai veniva considerata una fabbrica fiore all’occhiello della zona, a quel tempo era una piccola officina, dove si rettificavano testate di motori e che lui, giovane ingegnere meccanico, da poco aveva rilevato.




      -Ci vediamo presto! Aveva detto a parenti e ad amici, salutandoli. Ora che doveva ritornare giù, si rendeva conto di quanti anni erano passati, che tante cose erano cambiate e che tante persone non c’erano più. Quasi non vedeva l’ora di mettersi in viaggio.




  Quei ricordi, come corde di chitarra, sembrava stessero vibrando su un accordo maggiore, emettendo note cariche di nostalgia.




  Giorgio era sposato con Aurora Bernardin, un’affermata avvocatessa di qualche anno più giovane di lui.




  Era originaria di Rovigo, alta, con capelli biondi, lisci, lunghi sulle spalle, di carnagione chiara, molto dedita al lavoro e alla famiglia. Avevano quattro figli: Marcello che faceva il finanziere a Rovigo; la femmina, Eleonora, studiava legge, mentre i due gemelli, Filippo e Lillo, erano prossimi alla maturità.




  I due si erano conosciuti durante gli studi universitari. Aurora non era il tipo che passava inosservato, non solo per l’aspetto fisico, ma anche per la simpatia e non guastava nemmeno il fatto che appartenesse a una famiglia agiata molto conosciuta in città. Giorgio s’innamorò di Aurora e fece di tutto per conquistarla. Dopo qualche anno, a Rovigo, Don Mauro, il parroco della chiesa di Santa Maria del Soccorso, consacrava il loro matrimonio.




  Erano trascorsi quattro giorni dal suo arrivo in Calabria e Giorgio ora desiderava far rientro a casa.




  Voleva a tutti i costi assistere al concerto di musica sacra che il sabato sera si sarebbe tenuto a Rovigo, in occasione dell’anniversario della nascita di Antonio Vivaldi. Sua figlia Eleonora era una delle violiniste e faceva parte degli orchestrali.




  In un incontro al comune col sindaco, per una firma, Giorgio si lamentò delle difficoltà avute per sbrigare quei documenti, che gli avevano fatto perdere quasi una settimana, precisando che gli stessi documenti, al Nord, li avrebbe sbrigati in una sola giornata.




  Il sindaco del paesino in provincia di Crotone si scusò con Giorgio per l’accaduto, imputando alla carenza di personale lo spiacevole inconveniente e al fatto che, purtroppo, non vi erano fondi sufficienti per assumere altre unità. Aggiunse di essere consapevole che i residenti erano ormai abituati a quei disagi e subivano quelle lentezze burocratiche e che lei si stava comunque adoperando per cercare di risolvere quell’ annoso problema.




  Il sindaco, Franca Ippolito, così si chiamava, nonostante i suoi sessantadue anni, era una donna dall’aspetto giovanile, molto affascinante, mora, con i capelli mossi, molto curata e sempre ben vestita e profumata. Quel giorno indossava una gonna nera con una camicetta chiara, che oltre a esaltarne le forme metteva in risalto una generosa scollatura. Franca era stata sposata per quasi venticinque anni con un commercialista di Crotone e da circa undici i due vivevano separati, ufficialmente per incompatibilità di carattere, ma in realtà il vero motivo era da ricercarsi nell’interesse che l’uomo aveva cominciato ad avere per un’altra donna.




  Il sindaco aveva un figlio, Ettore, che da qualche anno aveva superato la trentina, ma nonostante la giovane età era uno all’antica, sia nei ragionamenti sia nel modo di vestire. Era il medico condotto del paese, signorino, così si definiva, dopo essere stato fidanzato per tanti anni con Lucia, la figlia del gioielliere. Quando ormai tutto era pronto per le nozze, improvvisamente, Ettore e Lucia avevano deciso di lasciarsi e non si era mai saputo che cosa li avesse spinti a troncare quella che sembrava un’idilliaca unione. A tal proposito, in paese, circolarono voci, tra le malelingue, sulla dubbia virilità del medico.




  A Franca, qualche anno prima, era stato chiesto di candidarsi alla carica di primo cittadino. Era stata eletta con l’aiuto dei democristiani, anche se le sue idee politiche erano palesemente di sinistra. Infatti, nella passata amministrazione, era stata eletta come consigliere comunale tra quelle file. La nuova esperienza politica impegnava molto Franca che, dopo qualche mese dal suo insediamento a sindaco, aveva dovuto prendere la decisione di andare in pensione, poichè non riusciva a conciliare la carica politica col suo lavoro d’insegnante, come, in effetti, aveva previsto. Approfittando del fatto che aveva maturato il periodo contributivo, aveva evitato di mettersi in aspettativa e aveva optato per la pensione. Quella decisione era stata molto sofferta. Per tanti anni, infatti, aveva fatto parte del corpo docente della scuola media del paese Tommaso Campanella, come insegnante di Inglese prima e come preside poi e le era dispiaciuto molto lasciare quel mondo che le aveva dato tante soddisfazioni. Essere sindaco, comunque, le permetteva d’incontrare molte persone e di fare nuove conoscenze.




  L’assessore alla Cultura della sua giunta, da un po’di tempo, la corteggiava e quella che tra lui e il sindaco era nata come una bella amicizia, si era trasformata in qualcosa di più importante e i due cominciarono a frequentarsi quasi regolarmente.




  Lo facevano con molta discrezione, vista la loro posizione, ma lo facevano anche per impedire alle comari di avere quell’argomento compagno dei loro caffè pomeridiani.




  L’assessore era stato eletto tra le file del partito socialista e, nonostante abitasse in un paese vicino, la sua elezione era stata un plebiscito, essendo molto stimato in quel paese, dove da tanti anni era maestro nella scuola elementare Alessandro Manzoni.




  Giancarlo Sala era il suo nome, ma tutti lo chiamavano, amichevolmente, Carlo. Era vedovo da molti anni e legatissimo alla sua unica figlia, felicemente sposata con un ingegnere di Potenza e alla nipotina Nadia, che portava il nome della nonna materna.




  L’assessore era un uomo molto colto e dai sani principi morali. Aveva la passione del tennis e, quando poteva, non perdeva l’occasione di farsi la sua partita, che, a suo dire, gli permetteva di garantirsi un fisico giovanile. Sebbene avesse sessantatrè anni, e presto sarebbe andato in pensione, ne dimostrava molti di meno.




  II




  Ricordi




  Giorgio, dopo aver sbrigato quei documenti, fece ritorno in Veneto. La sua idea di affrontare il viaggio in auto era completamente diversa dall’andata (quella strada sembrava non finire mai) si fermava in tutte le stazioni di servizio che incontrava, anche se non doveva fare benzina e oltre a consumare qualcosa approfittava per fare due passi e sgranchire le gambe.




  Prima di ripartire, come in un rituale, girava intorno alla sua Alfa Romeo e la controllava, alzava il piede destro e con la suola della scarpa esercitava una certa pressione su ognuna delle ruote, poi nella sua mente borbottava:




  Giorgio, i viaggi lunghi in auto non sono per te!




  Si trovava nei pressi di Bologna quando decise di fare l’ennesima sosta e, vista l’ora, approfittò anche per pranzare: Tortelloni alla Bolognese e una minerale piccola. Rinunciò anche al quartino di rosso che amava consumare durante i suoi pasti, non voleva appesantirsi, anche se ormai poco meno di centoventi chilometri dovevano essere percorsi.




  Fu in quell’ultimo tratto di autostrada che constatò che ancora una volta gli era dispiaciuto lasciare la sua terra natia, il calore dei suoi conterranei lo sentiva tutto, quei luoghi lo riportavano alla sua adolescenza e fu contento di avere incontrato tanti amici, tra cui quella sua ex-compagna delle scuole elementari che oggi rivestiva la carica di primo cittadino. Sembrava che lei non lo avesse riconosciuto e lui aveva evitato di ricordarglielo. Finalmente quel cartello dell’autostrada indicava anche la sua uscita. Pagò il pedaggio, dopo aver consegnato il tagliando. Ormai mancavano solo pochi minuti e quel viaggio di ritorno, poco piacevole, finalmente finiva. Prima di spegnere il motore della sua auto considerò che doveva recarsi più spesso giù, magari scegliendo mezzi di trasporto alternativi all’automobile.




  In altri periodi, dopo un’assenza da casa, anche se di pochi giorni, il mattino seguente Giorgio e Aurora decidevano di non andare al lavoro e se i ragazzi erano tutti fuori ne approfittavano anche per fare l’amore, senza nessuna inibizione, come quando erano ragazzi; non si mettevano d’accordo per creare quella situazione, tale era la loro complice intesa.




  Quella mattina, invece, Giorgio, di buon’ora era già in fabbrica, immerso nei suoi pensieri. Aurora lo chiamò verso le 9.30 per ricordargli che alle 11.30 doveva recarsi dal dentista. Giorgio la ringraziò, raccomandandole di preparargli qualcosa di morbido a pranzo, poiché quel giorno sarebbe stato vittima del dottore tanto temuto dai piccoli, ma anche dai grandi … Erano lontani i tempi in cui Giorgio, per incontrare Aurora anche per pochi minuti, percorreva in lambretta quaranta chilometri in pieno inverno o la guardava senza dirle niente e poi la stringeva forte, prima di amarla e di essere amato. Forse il lavoro, forse l’abitudine, forse il tempo, forse… forse… ma qualcosa non funzionava più come prima, provocando una grande sofferenza a entrambi, silenziosi e consapevoli di tutto.




  Erano trascorsi diversi mesi dal suo viaggio in Calabria ma ogni volta che qualcosa gliene dava l’occasione, Giorgio con la mente si catapultava in quel paesino dell’entroterra di Calabria. Accadeva anche sentendo una notizia alla televisione o quando il suo collaboratore di Reggio lo chiamava al telefono per motivi di lavoro. Per Giorgio questo fatto stava diventando quasi un’ossessione. Era da parecchi anni che stava valutando di aprire un ufficio di rappresentanza a Reggio, visto che in quel luogo aveva un collaboratore che, oltre a fargli da rappresentante, per lui era un caro amico dai tempi della scuola. Benedetto, così si chiamava il suo collaboratore reggino, glielo aveva sempre proposto:




  -Apriamo un ufficio in zona Giorgio, sono sicuro che incrementeremo il fatturato. Lui però, pur condividendo quell’eventuale scelta, l’aveva sempre procrastinata. Quel viaggio in Calabria gli fece cambiare idea, anche se in effetti, a dissuaderlo fu quell’incontro al comune con il sindaco, la sua amica che da piccola incontrava all’oratorio, oggi una bella donna, cui Giorgio spesso si ritrovava a pensare, sentendo quasi la necessità di rivederla.




  Quel mercoledì pomeriggio ricevette una telefonata da parte di Benedetto, il quale gli chiese informazioni circa la spedizione di alcuni pezzi di campionatura che tardavano ad arrivare e Giorgio gli disse:




  “Adoperati per trovare dei locali adatti alle nostre esigenze, è arrivato il momento di aprire il nostro ufficio a Reggio!” Benedetto, sorpreso ma contento, gli disse che si sarebbe dato da fare subito e che lo avrebbe tenuto informato di tutto. Quello della filiale calabrese fu il pretesto per tornare spesso in Calabria, per seguire i propri interessi da vicino e per recarsi nel suo paese natìo, dove aveva l’occasione d’ incontrare il sindaco. Rivedere Franca, parlarle, accrebbe l’interesse di Giorgio per lei. Non gli bastò più esserle amico, desiderava di più, lei lo intrigava troppo, iniziava a esserne attratto anche sessualmente. Furono questi elementi a far scattare la molla che innescò un passionale, ma discreto, corteggiamento, da parte di Giorgio, nei confronti della sua amica Franca.
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